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Spett. le Comune di Savelli

in persona del Sindaco in carica p.t.

Oggetto: richiesta di accesso agli atti effettuata ai sensi del D.Lgs. n. 195/05, della L. n. 108/01 (con

la quale si è ratificata la Convenzione di Aarhus), dell'art. 3-sexies del Testo Unico Ambientale di

cui al D.Lgs. 152/06 e dell’art. 40 del D.Lgs. n. 33/13,

Il sottoscritto Avv. Marcello Nardi 

1) in proprio nella qualità di cittadino; 

2) nella qualità di legale dell'associazione Forum Ambientalista, con sede legale in Roma alla via

Laurentina n. 9/A, CF: 97295190587, riconosciuta come associazione di protezione ambientale ai

sensi dell’art. 13 della legge 8 luglio 1986 n. 349 con D.M del 31 maggio 2007 del Ministero

dell’Ambiente (cfr G.U. serie generale del 2007 n. 140) e riconfermata con decreto del Ministero

dell'Ambiente n. 354 del 2017 in persona del l.r.p.t. Ciro Pesacane nato a Torre del Greco il

04/06/56;

3) nella qualità di legale dell'associazione Italia Nostra Onlus, con sede in Roma alla Via Liegi 33,

individuata e riconfermata quale Associazione perseguente finalità ambientale ai sensi degli artt. 13

e 18 delle legge 8 luglio 1986 n. 349 mediante decreto del Ministero dell’Ambiente n. 14 del

23.01.2018, C.F. 80078410588, in persona del vice presidente nazionale Teresa Liguori nata a

Casabona il 6.3.46;

4) nella qualità di legale dell'associazione WWF Italia - Associazione per il World Wide Fund

for Nature ONLUS ONG, con sede in Roma, Via Po 25/c, individuata e riconfermata quale

associazione perseguente finalità ambientale ai sensi degli artt. 13 e 18 delle legge 8 luglio 1986
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n.349 mediante decreto del Ministero dell’Ambiente n. 67 del 16.03.2017, C.F. 80078430586, in

persona del referente regionale avv. Angelo Calzone nato a Vibo Valentia il 13 gennaio 1970;

5) nella qualità di legale dell'associazione Lega Italiana Protezione degli Uccelli – L.I.P.U. ODV

con sede in Parma, Via Udine 3/a individuata e riconfermata quale Associazione perseguente

finalità ambientale ai sensi degli artt. 13 e 18 delle legge 8 luglio 1986 n. 349 mediante decreto del

Ministero dell’Ambiente n. 27 del 7.2.19, CF: 80032350482, in persona del responsabile per la

Calabria Giorgio Giovanni Berardi nato a San Giorgio Albanese il 30 01 1977

6) nella qualità di legale dell'associazione Cittadinanzattiva - T.D.M. Calabria Onlus con sede in

Lamezia Terme (CZ) alla via Scaramuzzino articolazione regionale dell'associazione a carattere

nazionale denominata Cittadinanzattiva Onlus in persona del l.r.p.t. Felice Lentidoro nato a Nicastro

il 02.01.1945; 

7) nella qualità di legale dell'associazione Pensieri Liberi in persona del l.r.p.t. Buono Mariella nata

a Lungro il 12.04.80;

8) nella qualità di legale dell'associazione Il Riccio- Castrovillari in persona del l.r.p.t. Ieno Mirella

nata a Laino Castello in data 25.11.61;

9) nella qualità di legale dell'Associazione Cittadina Solidarietà e Partecipazione- Castrovillari

in persona del l.r.p.t. Laghi Ferdinando nato a Castrovillari in data 02.03.54; 

per avere ricevuto da ognuno dei l.r.p.t. citati specifico mandato con elezione di domicilio digitale

presso il seguente indirizzo pec: avv.marcello.nardi@legalmail.it

PREMESSA

Stabilisce l’art. 3-sexies del Testo Unico Ambientale di cui al D.Lgs. 152/06:

“Diritto di accesso alle informazioni ambientali e di partecipazione a scopo collaborativo.

In attuazione della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, e delle previsioni della

Convenzione di Aarhus, ratificata dall’Italia con legge 16 marzo 2001, n. 108, e ai sensi del

decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, chiunque, senza essere tenuto a dimostrare la

sussistenza di un interesse giuridicamente rilevante, può accedere alle informazioni relative allo

stato dell’ambiente e del paesaggio nel territorio nazionale”.

Il principio generale presupposto da tale disposizione si identifica in quello della c.d. “democrazia

ambientale”, a lume del quale il metodo decisionale nelle materie ambientali deve essere

caratterizzato dalla massima trasparenza e deve lasciare il maggior spazio possibile alla

partecipazione dei cittadini i cui interessi sono coinvolti nella scelta pubblica. La norma disciplina,

dunque, il diritto di accesso alle informazioni ambientali e la partecipazione al procedimento
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amministrativo, richiamando importanti testi normativi. Si cita infatti la Convenzione internazionale

di Aarhus, sottoscritta ad Aarhus in Danimarca, il 25 giugno 1998 –ratificata dalla Repubblica

italiana con la legge 108/01 ed entrata in vigore il 30 ottobre 2001, data in cui è stato raggiunto il

numero minimo di ratifiche previsto dall’accordo- con la quale è stato recepito l’art. 10 della

Convenzione di Rio de Janeiro del 3-14 luglio 1992 che sottolineava, appunto, l’importanza

dell’informazione ambientale prevedendo, fra l’altro, il diritto di ciascun individuo, all’interno di

ogni nazione, ad avere “adeguato accesso alle informazioni ambientali concernenti l’ambiente in

possesso delle pubbliche autorità (…) nonché la possibilità di partecipare ai corrispondenti

processi decisionali”. Il documento, coerentemente alla sua genesi, sancisce, perciò, nell’ambito

della comunità internazionale, ma con ricadute all’interno del singolo stato partecipante all’accordo,

il diritto all’informazione ambientale ma anche il diritto alla partecipazione del pubblico alle scelte

ambientali ed i ricorsi alla giustizia in materia ambientale.

L’altro testo normativo richiamato dall’art. 3-sexies del Testo Unico Ambientale è rappresentato dal

D.Lgs. 195/2005 che, abrogando il D.Lgs. 39/97, dà attuazione alla direttiva 2003/4/CE e riconosce

la legittimazione all’istanza a chiunque ne faccia richiesta, senza che questi debba dichiarare il

proprio interesse o dimostrare la titolarità di una posizione giuridica rilevante al fine di acquisire

informazioni in materia ambientale. Inoltre l’articolato del testo normativo dà corpo a tutta una serie

di comportamenti a cui l’autorità amministrativa si deve attenere in detta materia.  

L’analisi esegetica delle norme di cui al D.Lgs. n. 195/05, alla L. n. 108/01 (con la quale si è

ratificata la Convenzione di Aarhus) e all'art. 3-sexies del Testo Unico Ambientale di cui al D.Lgs.

152/06 ci dà la cifra di quello che può essere considerato, ai fini della presente istanza, il contenuto

della c.d. “democrazia ambientale”. Infatti dal punto di vista della legittimazione alla richiesta della

informativa ambientale è previsto un vero e proprio dovere di ostensione in capo alle PP.AA. che

detengono il dato corrispondente in materia ambientale, a fronte di una semplice richiesta di un

qualsiasi soggetto (e per soggetto si intendono anche le associazioni di protezione ambientale). E

tale soggetto non è tenuto ad allegare o comunque a dimostrare di vantare un interesse

“differenziato” rispetto agli altri membri della collettività che lo abiliti alla richiesta. In altre parole

la legittimazione a richiedere ed a ottenere l’accesso prescinde totalmente dal collegamento con

l’interesse del richiedente. In tal modo si delinea una netta differenza sostanziale tra la situazione

soggettiva amministrata dalle norme in oggetto e la generale figura del diritto di accesso, per come

è disciplinata dalla legge 241/90. Tali considerazioni valgono, necessariamente, anche quando il

soggetto richieda di partecipare a un procedimento avente ad oggetto questioni che hanno attinenza

con l’ambiente e il paesaggio. In relazione all’oggetto del diritto, la previsione delle cognizioni

accessibili è estesa a qualsiasi informazione disponibile in forma scritta, visiva, sonora, elettronica

od in qualunque altra forma materiale concernente lo stato dell’ambiente, le politiche, le
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disposizioni legislative, i piani, i programmi, gli accordi ambientali e ogni altro atto anche di natura

amministrativa relativo alle attività che incidono sull’ambiente. Sono accessibili anche le relazioni

sull’attuazione della legislazione ambientale, le valutazioni di carattere economico che attengono ad

interventi di carattere ambientale, i dati relativi allo stato della salute e della sicurezza umana,

compresi il paesaggio, i siti e gli edifici d’interesse culturale, per quanto influenzabili dallo stato

degli elementi dell’ambiente. Inoltre l’informazione ambientale è qualcosa in più e di diverso del

mero accesso agli atti, poiché, a differenza di quanto avviene per l’ordinario diritto di accesso, in

materia ambientale può essere richiesto alla P.A. anche l’elaborazione dei dati in suo possesso

(T.A.R. Lazio n. 4767/06 e n. 5272/06 e T.A.R.  Veneto n. 294/07). 

La ratio sottesa a tale disciplina, che svincola il richiedente da una posizione legittimante e supera i

confini oggettivi dei documenti già formati ed in possesso dell’amministrazione, si fonda sul

presupposto della prevalenza dell’interesse alla protezione dell’ambiente che, in quanto

qualificabile come interesse c.d. forte (T.A.R. Toscana n. 2731/00), definito in sede costituzionale

(artt. 9, 2° comma e art. 32, 1° comma), non ammette alcun tipo di limitazione al di fuori di quella

espressamente prevista dalla specifica normativa (T.A.R. Veneto n. 5731/03), in tal modo

favorendo informazione e trasparenza, garanzia di un controllo sociale diffuso e di maggiore tutela.

Si evidenzia, infine, come l’assetto normativo concernente l’accesso alle informazioni e la

partecipazione della cittadinanza ai processi decisionali, sta subendo, in generale, delle notevoli

modifiche nel senso di concepire l’azione amministrativa quale governance, sganciandola dal

concetto di government. Questa nuova idea nasce da un percorso naturale secondo il quale, a

seguito della moltiplicazione e differenziazione dei livelli di gestione, la originaria modalità di

governo –intesa come attribuzione di sovranità esclusiva ad un ente statale secondo un rigido

modello gerarchico istituzionale (government)- evolve attraverso un processo inclusivo che la

reinterpreta come interazione delle iniziative e delle risorse provenienti da tutte le parti sociali

presenti sul territorio, nella prospettiva di un comune sentire e gestire il pubblico operato

(governance). Viene così ad affermarsi il concetto di good governance che trova fondamento nella

responsabilità e legittimità politica, nella libertà di associazione e partecipazione, in un sistema

legale degno di fiducia, nella responsabilità del servizio pubblico, nella libertà di informazione e di

espressione, nell’efficace ed efficiente gestione del servizio pubblico, nella cooperazione con le

organizzazioni della società civile. In questo senso si inseriscono le norme  dettate dal D.Lgs. 33/13

il quale all’art. 1 sancisce che “la trasparenza è intesa come accessibilità totale delle informazioni

concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire

forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse

pubbiche”. Con tale decreto l’azione pubblica, da sempre trincerata dietro un manto di

impermeabilità, diventa penetrabile dal privato. Nella nuova filosofia che vuole la trasformazione
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dell’apparato pubblico da luogo dell’ignoto in casa di vetro, la riferibilità di atti e notizie alla sfera

pubblica, e quindi il carattere soggettivamente pubblicistico della documentazione, perde il carattere

di fisiologico sbarramento cedendo il passo alla voglia di conoscenza da parte del privato. All’art.

40 di detto decreto al comma 1 è, poi, specificato: “in materia di informazione ambientale restano

ferme le disposizioni di maggior tutela già previste dall’art. 3-sexies del decreto legislativo 3 aprile

2006 n. 152, dalla legge 16 marzo 2001, n. 108, nonché del decreto legislativo 19 agosto 2005 n.

195”. Tale comma, definendo le norme preesistenti in materia ambientali “disposizioni di maggior

tutela”, non fa altro che suggerire che, allo stato attuale, l’interesse alla protezione dell’ambiente da

“forte” è stato elevato al rango di interesse “fortissimo”. Infatti se il decreto stesso n. 33/13 ha

trasformato la P.A. in una casa di vetro in tutte le materie, nel momento in cui si stabilisce che le

norme in materia di informazione ambientale danno la possibilità di un controllo ancora più

penetrante, si può certamente concludere che in materia di accesso alle informazioni ambientali e di

partecipazione del pubblico alla relativa azione amministrativa vige un regime per mezzo del quale

ogni singolo individuo diventa centro di imputazione di un diritto universale e incondizionato che lo

legittima a divenire attore vero della c.d. democrazia ambientale.

Si aggiunge che il “Forum Ambientalista”, tra l'altro, è stato riconosciuto come associazione di

protezione ambientale ai sensi dell’art. 13 della L. 8 luglio 1986, n. 349 con D.M del 31 maggio

2007 del Ministero dell’Ambiente (cfr G.U. serie generale del 2007 n. 140).

tanto premesso il sottoscritto nella qualità suddetta e anche per conto proprio

atteso che con delibera n. 10 del 8.7.2020 della Giunta Comunale avente ad oggetto: “approvazione

progetto di taglio e stima materiale legnoso ritraibile dall'utilizzazione di n. 1.590 piante di pino

“laricio” e dal taglio di un bosco ceduo di castagno” si autorizzava il taglio come da progetto

redatto dal dott. Chiarello e dal dott. Cuda costituito da n. 20 documenti per come puntualmente

indicati nella delibera stessa

CHIEDE

di ottenere copia digitale dei suddetti documenti da inviare al seguente indirizzo pec

avv.marcello.nardi@legalmail.it;

                                                                                                                Avv. Marcello Nardi
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